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La “Plataforma por una vivienda digna” è un’associazione nata nel 2003 per difendere il diritto di tutti ad una casa e per lottare contro la speculazione edilizia. In realtà è la stessa costituzione spagnola che dovrebbe garantire questo diritto, l’art.47, infatti, obbliga i partiti di governo a farlo rispettare e a regolare l’uso del suolo secondo l’interesse generale, impedendo la speculazione.  
Spiegare la questione abitativa della Spagna è difficile poiché si tratta di spiegare un paradosso. Secondo un informe delle Nazioni Unite risulta che una quarta parte degli spagnoli, quelli con i redditi più bassi, ha difficoltà di accesso ad una casa nel mercato libero. Il paradosso consiste nel fatto che, negli ultimi 10 anni, mai si era costruito tanto e mai tanta gente era stata esclusa dall’accesso alla casa. Ad esempio nel 2005 si cominciarono più di 800.000 case, un dato che superava di molto quelle costruite in Francia, Germania e Inghilterra insieme, paesi con una popolazione quattro volte maggiore.
Proverò a dare alcune spiegazioni a questa situazione:

1) La cultura della proprietà. Negli ultimi decenni si praticò una politica che spingeva all’acquisto della casa. Il risultato è che più del 80% degli spagnoli sono proprietari della propria casa e quelli che vivono in affitto sono una minoranza. L’offerta di case popolari, las viviendas de protección oficial, si è andata progressivamente riducendo, da un 50% negli ani ’80 fino all’attuale 5-10%.
2) Eccesso di costruzione. In Spagna esistono 24 milioni di case, ovvero più di una casa ogni due abitanti. Di queste una terza parte è destinata ad un uso distinto da quello della residenza. Si calcola che vi siano fra i 3 e i 5 milioni di case vuote. 

3) Dipendenza economica dalla costruzione. In Spagna il settore della costruzione è il più importante dell’economia. 

A questo punto potete immaginare quali siano state le conseguenze di questa frenetica attività nel campo della costruzione: 
1) Eccessivo indebitamento. La “cultura della proprietà” si costruì su una bugia: che il prezzo di una casa sempre cresce. La conseguenza è che l’indebitamento medio familiare delle famiglie spagnole è uno dei più alti d’Europa. Si è giunti a commercializzare mutui a più di 50 anni. Negli ultimi tempi, a seguito dell’aumento dei tassi d’interesse, la pressione si è fatta insostenibile per molti. Ad esempio chi sottoscrisse un mutuo dopo il 2002, cominciò pagando 600 euro e paga ora 1000 ogni mese. 
2) Frode immobiliare. C’è stata una completa mancanza di controllo da parte dell’amministrazione pubblica. È diventata quasi una regola che molte transazioni si effettuino in nero, con soldi in “B” secondo il gergo. Si calcola che una quarta parte dei biglietti da 500 della zona euro, i cosiddetti “Bin Laden” poiché nessuno li ha mai visti, si trovino in Spagna. Un altro dato per rendere l’idea: il 60% del denaro in circolazione nel paese è in biglietti da 500. 
3) Impatto ambientale. In passato, per spiegare la quantità di boschi del paese, si diceva che uno scoiattolo potesse attraversarlo interamente senza mai mettere piede a terra. È sufficiente dare un’occhiata allo scempio che è stato fatto della costa per avere un’idea dell’impatto ambientale di quest’era del mattone.
Da qualche tempo a questa parte viviamo un periodo di transizione e d’incertezza. Le previsioni del settore della costruzione, dopo un decennio di euforia, sono improvvisante diventate catastrofiche. Ad esempio si prevede che in Catalogna a dicembre si avrà una caduta dei prezzi del 10% e una riduzione delle vendite del 75%. Ciò non può che significare che la burbuja inmobiliaria, la bolla immobiliare, è scoppiata.
Per concludere vorrei fare alcune considerazioni sul diritto alla città e in particolare parlarvi di quella in cui vivo. Si considera Barcellona una città all’avanguardia nel campo dell’architettura internazionale a partire della sua riforma dopo i Giochi Olimpici del 1992. È, infatti, l’unica città del mondo ad aver ricevuto la medaglia d’oro del RIBA (Royal Institute of British Architects) e un’altra medaglia d’oro le fu assegnata dal Colegio de Arquitectos de Cataluña.
Prima che si convertisse nel “miglior negozio del mondo”, è questo lo slogan che l’amministrazione socialista scelse per la sua promozione, Barcellona era una città operaia. Era la cosiddetta Manchester catalana. Alla fine degli anni ’70, a seguito di una ristrutturazione del capitale, si decise che la sua vocazione non sarebbe più stata l’industria, ma il terziario e, soprattutto, il turismo. I quartieri storici del centro, poveri e popolari, si erano stati lasciati degradare. Improvvisamente si decise che era necessario tornare a prenderne il controllo, si intervenne violentemente con una serie di progetti radicali di riforma e ciò comportò un aumento incontrollato dei prezzi. Questa strategia produsse il fenomeno della gentrification, ovvero la sostituzione degli abitanti di classe bassa per quelli di classe media e alta. 
Il tessuto sociale delle città, le relazioni vicinali, le piccole attività commerciali, l’artigianato, sono tutti elementi che si dovrebbe difendere e conservare perché, una volta persi, non sarà più possibile recuperarli né riprodurli artificialmente. 

Per concludere credo che la chiave della situazione spagnola sta nella risposta a tre domande:

La prima è rivolta ai politici spagnoli: com’è possibile che la casa sia diventata la prima preoccupazione degli spagnoli, quando c’è una casa costruita ogni due abitanti. 

La seconda è per gli urbanisti: che senso ha un’urbanistica che si fa contro gli abitanti, che produce l’aumento dei prezzi e li espelle dai propri quartieri.

La terza è per gli architetti: che valore ha un’avanguardia architettonica che non risponde alle necessità della gente, ma dimostra solo preoccuparsi dell’immagine e della promozione delle città come fossero un prodotto in più da vendere. 
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